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Il libro di Giorgio Amendola 

DOMANDE 
SULLA REPUBBLICA 

Un'opera che affronta i temi essenziali dell'ultimo trentennio di 
storia italiana contribuendo a una riflessione attuale e urgente 

La mostra del grande pittore al centro culturale Beaubourg di Parigi 

Duchamp 
ritrovato 

Dopo l'eccezionale succes­
so di opere come le « Lette­
re a Milano » e « Una scel­
ta di vita » non sorprende 
certamente il vasto interes­
se di lettura e di critica che 
ha suscitato e continua a su­
scitare la raccolta di saggi 
che Giorgio Amendola ha 
pubblicato nel volume « Gli 
anni (iCiis Repubblica » 
(Editori Riuniti). E' un 
interesse che si spiega, 
senza dubbio, con la robu­
sta qualità di scrittore che 
Amendola è venuto manife­
stando soprattutto nelle sue 
opere più recenti; ma an­
cor più, in questo caso, 
con l'attualità e l'urgenza, 
oggi sempre più largamen­
te avvertita, di una rifles­
sione storico politica su ciò 
che hanno significato questi 
ultimi tre decenni di storia 
Italiana. 

Sull'urgenza di questa ri­
flessione lo stesso Amendo­
la insiste nell'introduzione 
che apre il volume e che 
vuole non solo offrire una 
linea interpretativa che uni­
fichi i temi e le analisi con­
tenuti nei vari saggi (che 
sono stati scritti e pubbli­
cati in epoche diverse du­
rante l'ultimo decennio e 
che l'autore raccoglie in tre 
sezioni: l'avanzata democra­
tica dai primi anni della Re­
pubblica sino all'esplodere 
della crisi negli anni ses­
santa, l'analisi della com­
posizione, delle modifica­
zioni e del ruolo della clas­
se operaia, la politica me­
ridionalistica e lo sviluppo 
del PCI nel Mezzogiorno), 
ma soprattutto sollecitare e 
provocare una più ampia di­
scussione. 

Una sostanziale 
verità 

L'interesse storico si con­
giunse quindi strettamente 
— in questi saggi e nell'in­
troduzione clic li presenta 
ancor più che nelle opere 
precedenti — con la batta­
glia politica: ciò perchè l'ur­
genza di dare risposta alle 
« perentorie domande dei 
giovani, che sono nati e 
cresciuti nella Repubblica 
italiana e che vogliono 
comprendere come si so­
no venute formando le con­
dizioni in cui sono oggi chia­
mati a vivere, a lavorare, a 
lottare » e l'esigenza non 
meno sentita dagli anziani, 
anche a causa della crisi in 
cui si trova oggi il paese 
« di interrogarsi sul signifi­
cato del lavoro compiuto in 
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re un primo anche somma­
rio bilancio dell'azione svol­
ta dal 1946 ad oggi » richic-
dono, certamente, un impe­
gno di indagine e di siste­
mazione storica quale sino­
ra è mancato («scrivere la 
storia della Repubblica è 
necessario e anche possibi­
le », afferma giustamente 
Amendola, polemizzando con 
le preoccupazioni di chi te­
me il carattere parziale e 
provvisorio che avrebbero i 
primi frutti di un tale la­
voro). ma esigono, anche. 
un dibattito politico più am­
pio e serrato di quello che 
si è avuto in questi anni 
« sul giudi/io da dare sul 
trentennio repubblicano >. 

E' noto qual è il giudizio 
ohe non da oggi è dato da 
Amcndoia e che costituisce 
il filo rosso che accomuna, 
pur nella diversa epoca tem­
porale in cui sono stati scrit­
ti e nella varietà dei temi 
affrontati, i saggi raccolti 
in questo volume. E' il giu­
dizio che muovendo dalla 
polemica contro il rimpian­
to per le « occasioni per­
dute », contro la sopravalu­
tazione del 2o aprile 194n 
come « il più alto punto di 
forza raggiunto dal movi­
mento operaio e democrati­
co ». contro la parallela sot­
tovalutazione dello stato di 
arretratezza politica e cul­
turale oltre che economica 
e sociale in cui si trovava 
l'Italia (e in particolare il 
Mezzogiorno) al momento 
della caduta della dittatura 
fascista, conduce a sottoli­
neare che questo trentennio 
è stato un periodo « nel qua­
le il popolo italiano, sotto 
la spinta sempre operante 
data dalla lotta antifascista 
e dalia Resistenza, è riuscito 
a compiere grandi progressi 
nell'incremento dell'attività 
produttiva, nel migliora­
mento deJle condizioni ma­
teriali di vita, nella conqui­
sta di un più elevato gra­
do di istruzione e, soprat­
tutto. nel rafforzamento del­
le istituzioni democratiche. 
garantito da una sempre più 
larga e permanente parteci­
pazione popolare. E' per 
queste ragioni che la co­
scienza della gravità della 
erisi attuale si accompagna 
tempre ad una razionale fi­

ducia nella capacità del pò- | 
polo italiano a superare 
ogni difficoltà ed a poter 
continuare la sua marcia in j 
avanti. Si è più volte sotto- i 
lineato, da parte comunista, ! 
che l'Italia liberata dalle ca­
tene della dittatura fascista, 
ha compiuto più cammino 
nei trent'anni della Repub­
blica che nei precedenti set­
tantacinque anni di vita del­
lo Stato unitario nazio­
nale ». 

Non v'è dubbio che que­
sta tesi « ottimista » di A-
mendola sul trentennio re­
pubblicano coglie una so­
stanziale verità che solo chi 
non avverta la profondità 
delle trasformazioni che in 
questo periodo si sono com­
piute nella realtà sociale e 
politica del Paese e non 
sappia intendere il ruolo 
che in questo difficile cam­
mino ha avuto il movimento 
operaio e democratico può 
essere portato ad oscurare. 
E non c'è neppure bisogno 
di stare a sottolineare la 
pretestuosità di certe stru­
mentalizzazioni che la pro­
paganda democristiana ha 
cercato di fare delle affer­
mazioni di Amendola sui 
progressi compiuti nel tren­
tennio: come se non fosse 
evidente che principali pro­
tagoniste di questa faticosa 
marcia in avanti sono sta­
te le energie democratiche 
del Paese, e non certo le 
vecchie classi dirigenti, e 
che l'esplodere della crisi 
sta a indicare, di fronte ai 
progressi compiuti, i pro­
blemi che non sono stati 
risolti e le profonde distor­
sioni che si sono accompa­
gnate a un certo tipo di svi­
luppo e che sono ormai di­
venute strozzature non più 
tollerabili per l'ulteriore 
progresso del paese. Non vi 
è dunque contraddizione fra 
questo giudizio complessivo 
sui tre decenni della Repub­
blica e la consapevolezza 
ilell'estrema gravità della 
crisi in cui oggi versa la 
società italiana. 

Su tre questioni, invece, 
m pare che la discussione 
rv i a t a da Amendola deb­
ba essere proseguita e ap­
profondita. La prima riguar­
da l'immagine di forse ec­
cessiva continuità che l'im­
postazione da lui adottata 
può dare di questi trenta 
anni di storia italiana: che 
sono stati invece non solo 
anni di dure lotte per la di­
fesa e il consolidamento del­
le istituzioni democratiche, 
per Io sviluppo economico e 
sociale e per il progresso ci­
vile e culturale del paese. 
ma anche anni di svolte 
drammatiche e di scelte dif­
ficili e travagliate per lo 
stesso movimento operaio e 
democratico. Non c'è in que­
sto modo il rischio che sia 
in qualche misura oscurata 
quell'esigenza di un franco 
ripensamento della nostra 
stessa storia, su cui pure A-
mendola fortemente insiste, 
proprio per evitare, come 
egli dice, che una politica 
nuova si sovrapponga, sen­
za criticamente superarla, 
a quella precedente? 

Le radici 
della crisi 

La seconda questione ri­
guarda la natura e le cause 
della crisi cui è approdato 
Io sviluppo del passato tren­
tennio. L'analisi di Amendo­
la pone l'accento soprattut­
to sugli aspetti economici 
della crisi, che sono senza 
dubbio fondamentali e de­
terminanti. Ma le cause del­
la crisi sono, essenzialmen­
te. distorsioni e strozzature 
che a causa delle mancate 
riforme la politica dei pas­
sati governi non ha saputo 
superare e che debbono in-
\ece essere al più presto ri­
solte e superate perché si 
possa riprendere un cam­
mino di sviluppo e di pro-
sresso. o non e in discus­
sione. più a fondo, un tipo 
di assetto della società (il 
« modello » attorno al quale 
essa si è organizzata, come 
con espressione certamente 
troppo schematica e sempli­
cistica si è soliti dire) e 
quindi un complesso di scel­
te che non sono soltanto 
economiche, ma sociali, cul­
turali e morali? 

La terza questione riguar­
da. infine, la « periodizza-
zione » che Amendola pro­
pone come sollecitazione per 
chi si accinga a scrivere una 
>toria della Repubblica. La 
proposta è di una suddivi­
sione in sei periodi: la ri­
costruzione unitaria dal "44 
al "48; il dominio democri­
stiano dal '48 al '53; la 
espansione monopolistica 
dal '53 al '60: il centro-sini­
stra e la risposta operaia 
dal '60 al '68; l'avanzata de­

mocratica e la risposta ter­
roristica della destra dal '68 J 
al '74; la fine del centro-si- i 
nistra e i nuovi rapporti tra I 
DC e PCI dal '74 al '76. j 

Come lo stesso Amendola j 
rileva, si tratta di una pe- : 
riodizzazione che — fatta | 
eccezione per un solo pe- . 
riodo, quello definito della i 
espansione monopolistica — | 
assume come punto di rife- | 
rimento fondamentale lo j 
svolgimento dei fatti politi- i 
ci e in particolare le formu- ì 
le di governo e i rapporti | 
fra i partiti: nella persua- | 
sione che « tutti i fenomeni i 
della vita economica e socia- ! 
le... finiscono col trovare la { 
loro espressione nelle posi- i 
zioni assunte, sia pure in ri- ! 
tardo e sotto l'incalzare del­
le nuove esperienze, dai par- j 
titi politici e nel mutare dei ' 
rapporti di forza elettorali e I 
politici ». 

Tensioni ! 
e squilibri j 

E' però anche vero che la ì 
periodizzazione proposta | 
non coincide, e Amendola ; 
non manca di notarlo, con i 
quella cui si potrebbe per- I 
venire considerando, invece, ! 
le fasi del ciclo economico. • 
Probabilmente, anche nel • 
proporre una suddivisione in ; 
periodi, uno sforzo si può \ 
compiere per cercare di col- | 
legare più strettamente la '' 
vicenda economica e sociale j 
con quella politica: per [ 
esempio considerando come 
un unico periodo quello dal 
'48 al '60 nel quale la per­
manenza al potere dei go­
verni democristiani e cen­
tristi coincide con lo svilup­
po. prima lento e poi più 
impetuoso, dell'espansione 
monopolistica; poi il decen­
nio — o poco più — che 
si apre con i primi sintomi 
di tensione e di squilibrio 
nello sviluppo capitalistico 
italiano e con il parallelo 
avvio del disegno riformi­
stico del centro-sinistra e si 
chiude con il definitivo fal­
limento di questa formula 
e con l'esplodere della crisi; 
infine il periodo attuale, nel 
quale il problema del supe­
ramento della crisi si con­
giunge strettamente con 
quello di una nuova dire­
zione politica del paese. 

Giuseppe Chiarante 

La Francia si « riappropria » della 
singolare opera di un artista che vide 
consolidarsi la sua fortuna fuori dal 
suo paese - Una iniziativa preceduta 
da una grande fioritura di studi 
e da numerose esposizioni - Dalla 
pittura dei primi anni del secolo 
al « Grande vetro », ai « read-made » 
fino all'ultimo lavoro di 
ambiente, « Dati » del 1967 

« Marcel ritrova*o », con 
questa sigla. — una evidente 
a.liis.one proust.ana — la 
Francia ut tienile apre in quo-
.-ti giorni le .sue doviziose 
braccia per accogliere il ri­
torno do: figlino! prodigo, di 
quel -Marcel Duchamp che. 
nato e cresciuto fra la prò 

chi e con circa 800 impie­
gati ) è una gestione non pre­
fettizia, agile ed «Largata ad 
un tempo, che sia in sostanza 
garante di interessi non di 
parte né condizionati da 
«scelte» culturali settarie. 
Del resto, almeno in un cer­
to senso, aver privilegiato 

vinem di Rouen e Parisi, ha ! Duchamp potrebbe essere 1! 
visto consolidarsi la sua for- | sdegno di una politica culturale 
tuna critica (e il suo mito) ! pronta a battere strade non 
in lidi ben lontani dalla ter- '. ovvie. Frattanto, poiché, al 
ra d'orinine. Ciò non sismi- j solito, nessuno è profeta in 
fica, tuttavia, che anche in ! patria (e Duchamp non lo è 
Francia, prima in area sur- | stato davvero), a quasi dieci 

i anni dalla morte dell'artista. 
j insieme alla mostra del Beau 
, bourg (e a contributi critici di 
' prima grandezza) fioriscono le 
' iniziative collaterali. Numeri 
I spcciii.i di riviste (da neor-
I dare « La Revue de l'art » 
, e «L'Arc»i. mostre d: '̂rafi-

realista e con ali studi poi 
di affezionati esegeti, il pia­
neta Duchamp non abbia oc­
cupato il posto dovuto Come 
già detto ó la Francia ut fi 
eia le. ma è anche la Fran­
cia delle grandi masse, quel­
la che si sta riappropriando 
del personaggio. Non e un ! 
caso, infatti, che la prima ! 
srande mostra di Duchamn ! 
m Francia sia stata organiz­
zata proprio per l'inaugura i 
zione del nuovissimo Centro I 
culturale Gcorge.s Pompidou, j 
edificato in mezzo a pole- . 
miche a non finire sulla va- I 
sta superficie nota ai pari- I 
trini con il nome di Plateau | 
Beaubourg. nel cuore del : 
quartiere di Saint Merri. i 

Interrogato sul « parche » ! 
Duchamp Pontus Hulten. di- , 
rettore del Dipartimento d'ar- j 
te moderna del Centro, ha co­
si risposto: «Perché Duchamp 
è per me l'artista più impor­
tante e allo stesso tempo me­
no conosciuto qui e perché 
darà il marchio... alla atti­
vità futura de! Beaubourg». 
Il nome di Duchamp. stando 
alle dichiarazioni, dovrebbe 
significare quindi l'avallo of­
ferto alla sperimentazione, al-

} la ricerca, sulla falsariga, in 
• ultima analisi, di quanto fat-
j to dallo stesso Hulten in al-
ì tre sue precedenti esperien-
j ze. fra le quali celebre re-
• sta quella del Moderna Mu-
; seet di Stoccolma. Per il mo-
\ mento, rinviando i bilanci al-
| le scadenze opportune, quel-
I la che per il Beaubourg ei 
j imoone (con un budget an-
• nuale di 120 milioni di fran­

ca (alla galleria «La Hune »> { 
e. addirittura, sono spuntati ' 
nel Quartiere Latino piccoli ' 
negozi con l'indegna dedica ' 
ta a questa o a quell'oliera: ì 
non è un caso che sulla pie- ' 
tra tombale dell'artista com- i 
paia la frase « D'altronde so- , 
no sempre gli altri che ,' 
muoiono ». 

Un clima 
propizio 

Nato 11 28 luglio 1887 a ! 
Blamviile. nei pressi di ' 
Rouen. non si può dire che 
Marcel Duchamp non sia ve- j 
mito alla luce « en artiste»»: ; 
il nonno materno era stato j 
un noto pittore ed incisore. 

vane Marce!, alcuni paesag­
gi dipinti intorno a! 1902. di 
chiara matrice ini p roso ioni -
sta. Dal 1904. l'artista è a 
Parigi, dove collabora ad il-
cuni giornali satirici e dove 
si accosta alle esperienze dei 
fauves; a partire dal 15)09 
prende parte alle discussioni 
del grupixi di Puteaux. for 

' dai suoi scapoli, anche» ({1 
I Grande Vetro», dunque, co-
j me banco di prova per una 
• critica non soltanto descritti-
i va o superile.almente ideo'.o-
I aizzante. Ne! coaceivo delle 
I ìnteriretazioni di questa ope-
I ra capitalo dell'arte noveceiv 
| tesca (contro l'eccesso enlg-
• mistico dal quale ha con mol-
j ta Opportunità prèSu le disiali-

ve di recente André Chastel). 
! e :n attera di altre che ver-
| ranno «se ne annuncia, frat-
i tanto, una in accezione laca-
| niana da parte di Jean Su-
| quot ) mette conto ricordare 
I i molti frutti sorti anche in 
! Italia in seguito alla semina 
| duchampiana. A parte il la 
i \oro » creativo» desìi artisti. 
1 una segnalazione d'obbligo 
| andrà risonata alla lettura 

arohotinuo uuighiana svolta 
! da Arturo Schwarz o alla i->o 
i te.--! pm decisamente alchim: 
• Mita sulla quale si è sof-
! tonnato Calcesi nel suo '.' 
i bro « Duchamp invisibile >» u 
! soito noi 19T">. por finire co.i 

i contributi meno sistematici 
j ma sempre puntuali di Tom 
| maso Trini, che hanno alle 

spallo, è giusto ricordarlo, in 
I te-venti ormai classici come 
j quelli di Carrouges. di Lebol 
I e di Paz. fra sii altri. 
j Di qu"sto percorso esempla 
1 re. l'esposizione parigina, prò 
i grammata Imo al prossimo 
| 2 maggio. offre una ricastru-
l /ione sobria ma esauriente. 
I vista la presenza, in originalo 
I o in riproduzione, della quasi 
i totalità delle oiere dell'art: 
| sta. 
1 Ancora Chastel ha scritto 
; a proposito del a supposi t 
J morto dell'arte di cui Du-
1 ch..mp .direbbe stato assidui» 
, zelatore- «...la pittura è mor 
i ta. la pittura non ha mai a 
ì la! punto occupato la mente ». 
j Nel complesso della sua sto 
j ria. è fra intelligenza ed ero 
i Usino che Duchamp ha orien 
I tato le strade maestre della 

sua vicenda. In tal senso par 
I lano i tre momenti capitali 

più attento scandaglio .nehia- • ladolfia. New York e Chicago ' del suo lavoro: la stagiono 
ve «fauve» con il «Ritratto del ' (197X1974). j della pittura tradizionalmente 

Marcel Duchamp fotografato sulla poltrona regalatagli da Max Ernst. In alto accanto al 
titolo un'opera di Duchamp del 1917 che suscitò grande clamore: a Fontana » 

Dottor Dimmi nel >. un'opera 
questa altio.-a .nl.uen/.aia u.t 
suggestioni a'ia Odilon Re­
doli. 

Fra il 1911 e il '12. Du­
champ esegue quasi tutti ; 
suoi quadri ad olio su tela. In 
questo biennio.,i regi.-,'.!a •..mio 

Emiìe Frédéric Nicolle; i due i inato. oltre che dai iratolìi (l'approccio a! cliiuma-:gu>. cu 
fratelli maggiori sono niente 
meno che Jacques Villon e 
Raymond Duchamp-Vi llon 
(entrambi protagonisti della 
vicenda cubista>: pittrice, in­
fine. sarà anche la sorella 
Suzanne. poi moglie dell'ar­
tista dadaista Jean Crotti. 9e 
a questo si a sgiunge l'illumi­
nata comprensione paterna. 
è difficile trovare un milieu 
più intellettualmente fertile. 

Per richiamare almeno 
qualche dato, andranno ricor-

Duchamp. da Gleizes. da Le- j bisia («11 cespuglio ». «A 
ger. da Metzinger. da Pica- i proposito di sorellina»». 
bla. da Apollinane, da Re- j quanto l'idea/tone di alcune 
verdy. per citare soltanto I opeie anticipatrici dell'immi 
qualche nome. Un anno de- nenie saga del « Grande ve-
terminante, per una perso- tro », come « Giovane e tan-
nalità mossa da un'accelera- ciulln in primavera » e « Ma 
zione intellettuale bruciante. • canno da caflè ». Ecceziuna.e 
è il 1910. segnato dall'appro­
fondimento dell'opera di Cé-
zanne (si veda in tal senso 
il «Ritratto del padre del-
1 artista » in chiaro rapporto 

e anche la produzione del 
'12. eoa la seconda versarne 
del «Nudo che scende le MU 
le» «la cu: dinamica è trat­
ta dai cronototogrammi di 

con il cézanniano «Ritratto i Marey», ,-ene di testi rela-

Qaeste appena descritte, in 
rapd.i sintesi, le tappe fonda­
mentali d: un'avventura tutta 
-iiuivata nel segno dell'intelli­
genza e de! pensiero critico. 
uraz.ie ad un fervore intellet-
'uale volto aH'individua/.ione 
di .un'arte « al servizio della 
menitiJ. *oix>ndo il postulato 
decisivo per il quale « la pit­
tura. cosi si è c-presso m 
latti Ducliamp. non dovrebbe 
essere soltanto retinica o vis: 
va; dovrebbe avere a che fa­
re con la materia grigia del 
nostro intelletto, invece di es­
sere puramente visiva... >>. 

Ricerca 
di vie nuove 

date le prime prove del eio- t d'Ambroise Voilard») e da un 

Risposta a coloro che pretendono « garanzie » dal PCI 

Considerazioni di un elettore 
Lo tcrittore Giovanni Giudici 
ci ha inviato quelle note che 
volentieri pubblichiamo a pro­
posito di alcune osservazioni po­
lemicamente rivolte alle posizio­
ni del nostro partito nella crisi 
attuale. 

Ma discolparsi di che? Qua-

i milioni di italiani che dal- ' Comunista non ha mai cer­
io. presenza stessa, dalla for­
za oggettiva, del Partito Co-
ìnunista sperano possa venire 
nel nostro Paesp un cambia­
mento del modo di vivere. 
E mi domando: che cosa vo­
gliono dal Partito Comunista 

ti certificati di benemerenza i Italiano i brillanti pubblici-
addurrc? Di cosa mai farsi ' sti che. dalle colonne dei quo-
perdonare? Quali garanzie e-
sibire? 

Tutte queste cose dovrebbe 
fare il Partito Comunista Ita­
liano se dovesse intonarsi ni 
concerto delle so'.Iecitazio'ii 
che da tante direziont. in trr-
mim audiori*:i i o scritti, ah 
perienaono. Ce chi sperereb­
be perfino in una completa 
ripulsa dei principi, che poi 
assumerebbe addirittura r.' ca­
rattere di una ridicola erri- t 
monia: non so. come nel bat­
tesimo dove padrino e madri- ! 
na del neonato sono invitati a • 
rinunciare, a nome dell'infan­
te stesso, alle pompe del ' 
mondo e ad altre eofe: o. 
con più so'enne paragone, si i 
pensa a un Jan Hus davantt ] 
ai prelati del Concilio di Co­
stanza perentoriamente mu­
tato ad abiurare. Hus. per <ua '• 
disgrazia, rispose eroicamen­
te- - Xeadvolàm »; e avrebbe 
potuto benis?imo rispondere 
il contrario come più tardi 
tento tino a un certo punto 
Giordano Rruj.o, mei senza 
miglior fortuna dell'eretico 
boemo. 

Xon sono una perdona ài 
rigida mtransiacnza dottrina­
le e credo che quando una 
idea o un'interpretazione del 
mondo s: rivelino con piana 
evidenza non più risponde".- . 
ti ai fatti non i: sia ragione 
alcuna di insistervi; credo che • 
le co*c abbiano rispetto al7e • 
parole e ai pensieri un con­
tenuto potenziale di verità ; 
sensibilmente maagiore e che 
alcune neces<ar:e imposture 
al avello delle parole e dei 

' pensieri non postano util­
mente spingersi oltre un ccr- • 
to limite. Con tutto questo ' 
apprezzo molto quel che un 
mio amico poeta mi ha det­
to qualche volta a proposito 
delle parole: ossia che. nel­
l'uomo. la parola ha una fun-

tidiani e dei settimanali, o da­
gli schermi del.a televisione. 
gli chiedono continuamente 
prove e dimostrazioni di qual­
cosa. Dove intendono arriva­
re i sottili intervistatori che 
considerano un'impresa di 
wir'a/n storica l'indurre que-
>to o quel persor.aagio rap-
pre>entatno del Partito a for­
mulare un giudizio critico. \ 

cato di sottrarsi, specialmen­
te su quel terreno culturale 
(il convegno romano dell'Eli­
seo ne è stato un recente 
esempio) dove sono destinati 
a maturare gli strumenti i-
dcologici del cambiamento; 
io penso che il Partito, se 
in qualcosa può aver pecca­
to. abbia peccato per un cer­
to eccesso di disponibilità, 
per una troppo estensiva no­

tivi al tema del R« e cica 
Regina, e. ancora, durante un 
soggiorno a Monaco di Ba­
viera. la «Sposa», uno degii 
esiti più alti e p.u inquietali 
ti dell'intera stagione. 

l ^ l L U t U U l W • * » * * * * 0 # , * * J * w « 

Uro dal "13, Duchamp mira 
prende sia il lavoro di ap 
prossimazione al ,< Gran.ie 
Vetro», con un gruppo di im­
portanti interventi preparato­
ri, che la serie dei « ready-
made » (« Ruota di biciclet­
ta ». « Scolabottighe », « Far 
macia »). Approdato a New 
York nel '15 (dove, due anni 
prima, un gran successo era 
stato riportato dal « Nudo che 
scende le scale » esposto alla 
mostra dell'Armory Show), si 
lega a Man Ray. partecipa ad 

cessioni possibili (e delle cri­
tiche doverose) sarebbe evi­
dentemente assai vasto; se ci 
si mettesse a dare atto delle 
spiacevoli e spesso tragiche 
contraddizioni e iniquità che 
in quei paesi hanno ostacola­
to, fino a vanificarlo in parte 
notevole, il processo del cani- . - . . , - -
biamento. si potrebbero scn- l a.cune esperienze dadaiste, e i do. Duchamp e stato por dc-
vcre te sono stati scritti) io- ! labo™ a ; t n « ready-made » , cenni l'intornro'o (diventato 
lumi interi, non semplici ar- ! («Anticipo per il braccio rot j alla fino le^jondano) di una 

, A parto le varie interpre-
! ia/'oni o.aborate dai p;u d.-
i versi punti di vista mctodo-
J logici. :a lozione ultima con 
• sognataci da Duchamp sarà 
• <ia cogliere nel suo voler 
i metter tutto alla prova, nel 
| ridis.-ntere o_mi tcnomeno so 
i lo apparentemente acquisito. 

Non per nul.a. a questo prò 
jxisito. un artista da lui ben j 
lontano. Francis Bacon, ha di­
chiarato di recente in una 
intervista rilasciata a Sew-
sireek dì ammirare Duchamp 
sen/^i condizioni, proprio per 
il fatto di aver « per tutta la 
sua vita esplorato vie nuove». 
I.unin da ogni concezione i-
dealistira dell'arte eoi di fuo- I 
r: dall'im.-iiodia'a mercifica- j 
zione e rial succedo di tomo 

intesa fino al '12. il « Grande 
] Vetro» e tutti gli studi «d 
; esso relativi e con la presen 
I .\i non certo accessoria dei 
i « ready iliade ». il lungo veti 
• tonino, infine, riservato alla 
| messa a punto di «Datn. 

l'ultima fatica, approntata a 
• conclusione di tutta una es. 
| stenza. All'interno di questi 
i grandi blocchi, individuati por 

semplici rag.OHI didattiche, 
I tomi e spunti si Intersecano 
i e si inseguono con il senso 

di una casistica emotiva che 
[ mai e banale ripetizione. 
i Applicando gli occhi a duo 
• fessure praticate in una vec 
! ehia porta (l'ambiente. in-
| trasportabile, è ricostruito a 
; Panei grazie ad un montag­

gio fotografico stereoscopico». 
i apparo, misterioso ed impro 
| vedibile un nudo di donna con 
i .M mano una lampada per i.-
| lumina/ione, sullo sfondo l'ac 
j qua iH-renne di una cascata. 
j -ih albori, il cielo, questi gì. 
' clementi costitutivi di «Dati . 

ticoli di giornale e nemmeno 
pheazione del concetto di più- j trascrizioni registrate di « ta-
rahsmo (la cui interpreta- \ vote rotonde ». Ma non è nem-
zione viiv.imnle resterà pur ! meno questo che. salvo le ri-
sempre quella di non impic­
cete i'avversirio). 

Ma tra un senn dibattito 
politico e il Unciaagio ideo-

„ . , , . i ìoaicn. .a differenza è ben 
oxta non trionfalistico o ptag- , nr„„H(t. ,,„ ,, „,.„,„ ^,v.^0 w. 
giatore. urea il pensiero o | ^omaVmrY'in un Panilo che 

conoscibili eccezioni, sembra­
no pretendere ali zelanti con 
sighcrt, i primi-delia c'.a*-r. 
al' eroi della crociata che !>TI 
lana di trattare il Part'ln 

to*. «Pettine... «Pieghevole 
' da v.aujio-. fra jli altri». 
• porta a compimento il MIO ul 
I timo d.pm'.o ad o..o lo ,-p.en 
i dido »< Tu ni' ». esc^u.'-o per 
j é.t b:bl.nt*v.i d: Kaiher..it 
l Dre.cr d918». 
! A par ire d i : ; nini: \V:V;. 

'IO a 

'atteggiamento di un altro t una lunaa situazione di ass*-
personaggio presente opas- J rf;o ò md u „ B n 

sato. de.lo stesso Partito? , Jneri{ahlle mo^ohtiSmo difen-
Xon ho bisogno di addurre j 

esempi concreti: tutto è sot- ! 
.'o gli occhi di tutti. E non \ 
ho nemmeno bisogno di ri- \ 
cordare come non vi sia sta- i 
to ne vi sia. nel panorama j 
politico (ontemporaneo. un ' 
partito n'trettanto disposto i 
c'.e :.' Pc.rtito Comunista a 
rivedere criticamente, a re-
rificnre l'i modo continuo r 
,, ; ter"-i::i nnc':e troppo rea-
'-»'jr.'. ccr;? asp"tti della sua 
'n:ea politica .V-\ infine, e: 
^nrchbr l'eun motivo di rhri 
.iere ali occhi sui nrobYp:; 
ojgct.*:» i 'e. diciamolo. su7le 
momentanee apparenti co'i-
tradd:zioi;i> e 

suo una più duttile e fìessibi- ! 
! bile capacità di risposta alle ; 
j sfide quotidiane del quadro , 
! polit'co e il sistematico pun- | 
ì zecchiamento di cui il Par- j 
! iito stesso è fatto segno an- i 
j che da oraani e personagai 
' sedìcei'i di sjvjstm democra-
i tira. e>'sfe un dvario che non > 
! può sf-iQ(j'rc r^mmeno e! p"'i • 
i attento cultore delle sfumi- < 
, ture. '• 
j die cosa si n.nle dal Par!:- i 
j tn Comun-s'a It.ilnno'' Che ' 
i prc*\a" i. come ha aia tatto ! 
; iinn ola monotonia, il prò- j 
! nr;o dissenso dal modcl'o «o- I 
! i letico, anzi z" proprio riUu'.o ! 
• dell'idea di modello? Che di- [ 
• ch>,iri, come ha già tatto e ' 
| sta facendo, non rispondenti j 
| alla sua concezione di so- i 
i cieta plurah.-tica 'ma noi t 

un organi­
si'.o politico di ta'i dimen­
sioni necessanamente incon­
tra. dopo trenta a un: di op 
po^iz.or.e costituz.or.ale. nel-
l'assumere oneri 'senza ono- J per qi.csto non-socialista> g'i 
"i> e responsabilità 'con li- , 
mitati voi eri > di governo. ; 

Inoltre: non sono so'lanto \ 
i suoi mutati rapporti di for- \ 

Comunista come una specie < riopn mi s.n».»-r.rnn ru­
di catecumeno da ammettere \ 
o da non ammettere al 'onte i 
battesimale della loro demo- '• 
crazia. [ 

Che cosa vogliono dunque'' t 
La risposta che sorge guan : 
spontanea alla mente di un j 
uomo della strada, dt un sem­
plice elettore che ancora con­
tinua a credere nell'arma di 
un voto consapcioì*. apmre 

\ purtroppo un'altra: rog' n-
] no che il Partito Comunista I-
! tritano rinunci ala sua mie-
I stit'jrn ston-a di partito del 
: cambiamento: i o.-j'wio die 

rj':esto Partilo dich-iri so'c-
nemente e dimostri con ; 
tatti d' non to'er e^^err rjr>;-
re stesso, ni accettar/' ';j--~ti 
Italia trentcnr.a'c della ter 
aogna e de'lo scmlo. d"l-
'a diss-.pe.zione e ne'"'mpre-
udenza. come la mn'iore del-
e Italie possibili: proprio 

net momento m cui nel'a sua 
irrazionale ma non ignora"'l" 
t -olenza nesp'ode contro que 
sto tipo di sometà ancfie la 
prolesta d: una g'O'^nlu e-
marginata che non ted* futu­
ro. ioal'ono da' Partito la 

r.corca cr^.it.va immersa a 
.-cand.i.'';.*ro lo piezhe pia 
•ìrofor.d" de l,i ••n*".rì:~!one u 
n: in i. 'ir.^ ad arrivare, co-i 
i •fj'.inlo ••'•'rei J a 'e .-.«•»_*!••• 
di una metafora universale 
o'fert-i a (n::D>.-f chiavi di 
Iftura. 

< I.a S p ^ i rr.̂ .-sa a nudo 

Duchamp aveva dipinto il 
« Paesair^io a Iirainville » o 
« La sospensione ( Becco 

! Auor) ». una lampada a gas 
doognata addirittura melasse 

. a Rouen. A distanza di qua-
' rant'anni ritornano le stesse 
J immagini, nell'ultima opera 
, di grande respiro: il tempo 
i non e inai perduto, quando 
; rmtelligen/a. dell'artista è ca-
i paco di ritrovarlo, dal mo 
j mento che « l'arte, ha dichia­

rato Duchamp in una intervi 
sta a James* J. Sweeney, è 
la soia lorma di attività at­
traverso la quale '.'uomo ti 
maini»-.-;.» come vero indivi­
duo Solo <-on l'arte si può 
o.trepa.v.- ire lo stato anima 
le.-co. jniii-né l'arie e uno 
sbo.cn "i delle re-gion: in CJ. 
non dominano né f. tempo né 
lo : pi/.:<>. Vivere è credere. 
questo e almeno ciò che 
credo • 

Vanni Bramanti 

:a n-petto alle altre compo­
nenti politiche della società ' 
italiana a esigere dal Partito ! 
Comunità questa costante ' 
nelaborazione dei suoi obiet- ; 
'in e delle sue premesse ideo- ! 

logiche; ma sono soprattutto \ 
le mutate condizioni de'la si- j 
tuazione storica e culturale : 

zione mimetica come la stria- ! del mondo intero e i proces 
tura nelle zebre.» ì .<» di logoramento interrenu- t cessivamente lo sforzo di m- ' 

Xon sono un militante del ' u ,nea'! «<"'""» \ren*a„ a n m ! staurare in quel paese e in : 
Partito Comunista, per la ! nel! assetto sociale delle na- | aitTl paesi un sistema di rap- I 
semplice ragione che ho del- • Zìom e nel modo di pensa- , porti di produzione sostanziai- j 
l'impegno di un militante - re delle persone. | mente, anzi radicalmente, di-
una concezione molto scnt- | Tutto questo rende opportu- verso da quello vigente nei j 
polosa e che non mi sento. •. no e desiderabile, anzi neces- j paesi della sfera capitalista 
m tutta sincerità, di potervi • .«ano. un certo tipo di dibatti- , ca... Oh, ma anche su questo 
adempiere. Ma sono'uno fra i to politico, al quale ti Partito | terreno il margine dell* con-

ordinamenti cne ugono m 
pac^i come ìa Polonia o la 
Ceeosloiaccfiia. l'Ungheria o 
la Bulgaria. l'Albania o la • professione so'enne c*c n-t"a 
Repubblica Democratici Te j , ratta eccezione per alcuni 
desca'' j ragionevoli dettagli' dovrà 

Ev:drntemente non e "più" s ne'la sostanza cambiare 
questo, che «; vuole. S: nio'e j Xon è poco. Anzi d'rri r'.c 
qualcosa d'altro si vuole che è tutto E adesso capisco in 
esso neghi la validità degli \ core meglio perche certe leg- | dona nel 
intenti poli'ia che 'ormai so- j ai considerino come un gre e ~"--
r.o passati scssant'anm> gui- ; reato l'istigazione al suicidio 

Ma è un reato che non può 
facilmente consumarsi nella 

daror.o in Russ1a ]a rivoluzio­
ne dell'Ottobre 1917 e sue-

Buenos A:ro. continuando a -
.«vorare al c<Gra".de Vetro > , 

! i lasc.ato ir.iomp..r.o nel '11 ' 
1 ed esposto per la prima volta j 
! nel '26i. Duchamp dedka ' 
' . . . i 

.-.e.T.p'e rr.agg.ore .-paz.oa.. a: ì 
' tra gran-Jc- pass.or.e della 6uà ; 
! vita, z.i scacchi, senza trala- 1 
1 sc.:re i suo. rapporti con ! 
: Breton e con ': surroal..-:;. ' 
| p.irto^.p i.ido a..e loro m.z a j 
: '...e ed - inventar.do v explo.ts 
I ari:!..-.".!.-» p.-ni--.<:: p̂ -r o I 
; .-•..'•,in.»o di alca:;, fi'or.i d""l ' 
i . 'are a venire di.la boi-- • 
i art. con • Tonsira p o con • 
; • B l̂.o H.il».r.f-. acqui di -. e-
: lotta ». al.a opart. <on : -?"••">*, 
I *->r.!.<•.. > e n A'-.'-rn.t C n.-- ; 
; n:a . "auto por faro quiaiv* • 
! ^-emp ot Dì ì'H'ì a' "<v?. nel ' 

suo studio d: Ne-.v Yorì-:. l'ar- ; 
; :.-:a lavora in tutta s^rre ì 
! tozz.i a e Dati: I. La ca-
J d'jta d'acqua 2 II sa.- di'. | 

luminaz.ono \ un ambiente di ; 
! straordìnir.o fis-~-.no mnTa- J 
; :o r.el '.aglio do. I9-S9 presso . 
'. il nn.-oo d'art-» moderna d: } 
| F.'-':de'.!ia. a meno d: un anno j 
! da"'i more dell'artista, nv•.-••* ' 
j r.uta a Neu'.ly il 2 ottobre ; 

del 19v? Infine, prima d: [ 
\ quella in corso a Par-?:, fra j 
• lo mostro p.u s17n.nraT.ve. , 

merita r i c o n t o 1» pr-mi ; 
t ?rande reirospetT-va a Pa-̂ i- 1 

K*>.ì la pnrr.'i mô  j 
sT.i allestita m Itìl.a d» i n ' 
m.iseo nuboln-o 1 Ferrara nel ' 
1971 •:! pioniere nel nostro j 
naese. e roto, era stato A 

mancanza di un soggetto par- t turo Scrr^arz. con una rr.o-1 

ticolarmente sensibile 
propriato. 

e ap- •tra a Milano nel D: 

•VOT2 credo dai-vero che il 1 
Partito Comunista Italiano \ 

; recente, a Napoli c'è stata 
un'antologica a Palazzo Rea 
le. nell'estate del '73. e una i 

possa considerarsi un sogget- j mostra alla galleria Framart j 
to del genere. tra 11 novembre '75 e 11 gen- , 

G l A u i n n i fì'fJ:*'. I n a : o *"6> «• mfme. '.a zrande i 

lOVanni UlUdlCI , «posinone viaggiante tra Fi i 

Come giudica la vita? 
E che cosa prova un uomo condannato 

da una grave malattia? 

DavirìeLaplo 
VEDER L'ERBA 

È l'esperienza 
di un uomo di fronte 
alla morte. 

| Esperienza che 
: Lajolo ha vissuto 

e superato, 
e ora rivive da 
scrittore. 
Ne racconta 
le fantasie e le 
sensazioni, 
ma racconta anche 
i ricordi che gli 
furono più vicini-

l'infanzia, la guerra, le scelte, gli incontri. 
Nascono rapidi ritratti di Gramsci 

e Pavese, di Lorca e Pasolini, di Alfonso 
Gatto e Carlo Levi. E anche 

i ricordi d'amore, I quali rivelano, dietro 
un carattere schietto da apparire 

duro, un protagonista di singolare umani 
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